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osa succede se il ragù diventa il
prodotto di una multinazionale,

quindi senza più radici? Apparentemente
niente, come se la storia dei nostri
prodotti e la loro origine possa
tranquillamente essere surclassata da un
marchio che poi può essere venduto da
una parte all’altra del pianeta e persino
realizzato (e con quali materie prime?) in
qualsiasi parte del mondo. La Coldiretti
non ha perso tempo nel denunciare
quanto accaduto con la vendita da parte
di Unilever dei marchi Ragù e Bertolli,

ossia la divisione dei piatti e dei sughi
pronti, a una grande azienda giapponese
che ha stabilimenti negli States. E ha fatto
bene, almeno per far riflettere e per far
conoscere dove si insinua la madre del
relativismo sui nostri prodotti, che poi
apre le porte alle bieche imitazioni
dell’originale. Roberto Moncalvo,
domenica, ne parlerà a Como nell’ambito
dell’Expo Tour, anche per segnare una
battaglia che la più grande organizzazione
agricola professionale vuole ingaggiare
nei sei mesi dell’Esposizione mondiale.
Già, il mondo viene a casa nostra: non è
lecito che almeno abbia la possibilità di
conoscere e toccare con mano (e col
palato) l’originalità di tanti prodotti che
viaggiano per il globo e addirittura danno
origine a quella ridicola catena di finti

ristoranti italiani? Pare che 8 formaggi su
10 di dichiarata origine italiana siano
prodotti nel Wisconsin, in California e
nello Stato di New York. E stiamo parlando
del Parmesan, ma anche del Provolone e
di altre specialità nostrane. L’Accademia
Italiana della Cucina ha fatto un lavoro
benemerito, depositando le ricette
autentiche della nostra cucina. E la
delegazione di Bologna s’è occupata del
ragù: polpa di manzo macinata grossa,
pancetta di maiale, carota, sedano,
cipolla, passata di pomodoro, vino bianco
secco, latte intero, poco brodo, olio
extravergine di oliva, sale e pepe. Sarebbe
altresì di aiuto se il Comune di Bologna,
che presta il nome a un piatto, adottasse la
De.Co. (denominazione comunale), per
fissare dove sta la storia di un prodotto. E

così potrebbe fare Torino con i
giandujotti, mentre Milano lo ha già fatto
con il panettone. Il vero problema è che
manca una regia, per cui la cronaca è
sempre una continua segnalazione che
cerca di tamponare situazioni ambigue.
Ma non sarebbe logico assecondare la
volontà popolare, Comune dopo
Comune, di partecipare alla difesa diffusa
del nostro Made in Italy, che passa anche
attraverso la conoscenza e l’autocoscienza
dei prodotti e dei piatti identitari? Non
saranno contente le multinazionali, certo,
ma almeno l’Anci e il Ministero per le
Politiche Agricole possono dare una mano
a far chiarezza sulla possibilità di
“nominare” i prodotti nella loro terra
natia. All’Expo li vogliamo così!
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di Diego Motta

di Alberto Gambino

con Mani Pulite hanno fatto traballare un intero apparato,
che però ha saputo resistere ed è rimasto in piedi. Mentre si
cementava un asse di ferro tra i partiti al potere, che
vedevano riconfermati gli equilibri a ogni tornata
(centrodestra al governo con maggioranze "bulgari" nelle
regioni settentrionali, centrosinistra alla guida prevalente in
alcune città-simbolo) si stratificava il legame anche con una
parte di imprese. «È come se si fosse legalizzato un
monopolio, con la creazione di vere e proprie infrastrutture,
come il Consorzio Nuova Venezia, chiamate a fare da
raccordo e da stanza di compensazione delle esigenze di
mondi diversi» continua Sacconi. «Con una differenza
fondamentale rispetto al passato – osserva Daniele Marini, a
lungo direttore della Fondazione Nord Est –. La corruzione
dai partiti si è spostata verso le persone, dando luogo a un
sistema che ha alterato le regole del mercato». Per un ex
sindaco come Maurizio Fistarol, primo cittadino di Belluno
per molti anni e poi animatore insieme a Massimo Cacciari
del movimento "Verso Nord", «la questione morale è
diventata una questione politica. L’idea di un blocco di
potere immobile, che fosse dispensatore di affari e
opportunità per determinate aziende, ha portato al
coinvolgimento in alcuni casi delle opposizioni, cooptate
negli affari con qualche briciola».

l netto delle responsabilità istituzionali, su cui si è
espresso e si esprimerà l’elettorato, è in particolare sul

ruolo delle aziende che si è concentrata l’attenzione
dell’opinione pubblica. Il presidente di Confindustria
Giorgio Squinzi lunedì a Milano ha detto che «i corruttori
non possono stare tra noi, questo deve essere chiaro». «Un
messaggio che doveva arrivare prima e che ora mi fa
sorridere – riprende Fistarol –. In realtà, in corso d’opera, di
parole chiare sui lavori in fieri da parte delle associazioni
d’impresa, ne ho sentite pochissime». Si è dunque
lentamente affermata quella che Lorenzo Sacconi chiama
«la corrosione culturale, la regola del così fan tutti», che ha
portato all’incrocio perverso di percorsi e obiettivi: le
grandi opere se le aggiudicano gli amici degli amici, che
poi alimenteranno l’ondata del malaffare attraverso più
filiere (industriali e non) col solo scopo di garantire i soliti
noti, anche attraverso il sostegno (sottobanco) durante la

campagna elettorale.
Così, nei posti chiave
finiscono persone che
non hanno particolari
competenze, ma possono
rappresentare
determinati interessi.
Sarebbe meglio
regolarizzare queste
lobby, renderle
trasparenti come avviene
negli Stati Uniti. Invece
no, «non c’è più
distinzione tra guardie e
ladri, si cerca un capro
espiatorio che possa
pagare per tutti, una mela
marcia dentro un sistema
che vorrebbe ancora

presentarsi come sano» spiega l’economista dell’Università
di Trento. 

l problema, sottolineava recentemente il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio, Graziano Delrio, è che «la

corruzione è presente in tutti i Paesi del mondo, ma da noi
ha proporzioni fuori misura». In questo senso, argomentava
Marco Vitale su arcipelagomilano.org, altro che nuova
Tangentopoli, «si tratta di una situazione ben diversa e ben
peggiore di allora», perché «la classe politica non ha fatto
altro che legiferare a favore della corruzione, mentre la
classe imprenditoriale non ha fatto niente, assolutamente
niente, per combatterla al suo interno».
Smantellare consolidate strutture di potere sarà molto
difficile, in un Nord incrostato da vecchie e nuove collusioni.
Alcune buone regole, però, si potrebbero adottare sin da
subito. Il primo nodo non è tanto aumentare le sanzioni
penali, ma impedire che chi ha alle spalle condotte
discutibili possa rientrare in gioco. Basta con le stesse facce,
sempre pronte a spartirsi la torta appena calano i riflettori
della cronaca. Secondo: le società coinvolte negli appalti
non dovrebbero più poter fare affari sporchi se a controllarle
è lo stesso proprietario, mentre occorrerebbe disciplinare
sempre di più l’area "grigia" dei comportamenti a rischio,
che va dalla trasparenza in materia di conflitti d’interesse al
finanziamento ai partiti e alla politica.

li standard etici e i codici per gli appalti sono sempre
stati poco impegnativi per chi doveva poi rispettarli –

spiega Sacconi –. In testa alle priorità dovrebbe esserci
l’esigenza di plasmare una nuova cultura. Chi pensa che
l’etica debba dare un ritorno d’immagine, ha già sbagliato. In
Europa si parla di responsabilità sociale condivisa e di
democrazia deliberativa. I processi decisionali dovranno
essere sempre più trasparenti e puntare a coinvolgere al
massimo i cittadini». «Cominciamo con l’affidare la direzione
lavori di Expo e di altri progetti di questa natura a una società
di ingegneria di elevato standing internazionale» propone
Vitale. A quel punto il Nord della borghesia produttiva, il
territorio d’elezione per milioni di piccole e medie imprese,
finirebbe davvero commissariato: dall’estero. E per la
questione settentrionale si tratterebbe di una fine ingloriosa.
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a quando la questione settentrionale è
diventata questione morale? Perché da
Tangentopoli agli scandali che hanno
coinvolto il Mose e l’Expo, il tempo sembra
essere trascorso invano? Nell’esame di

coscienza collettivo, colpevolmente tardivo, che si è aperto
in queste settimane, il dibattito pubblico si è concentrato
molto, oltreché sulle indagini della magistratura,
sull’urgenza di contromisure immediate ed efficaci (per la
verità finora soltanto annunciate) in grado di arginare la
corruzione. Il punto è che nessuno ha cercato di indagare
sulle cause profonde di un fenomeno che, almeno al Nord e
soprattutto in materia di grandi opere, sembra essere
diventato un tutt’uno col gigantesco blocco di potere
politico ed economico che ha egemonizzato l’ultimo
ventennio. Eppure è da lì che si deve cominciare per avviare
una seria autocritica. «Dagli anni Novanta a oggi abbiamo
assistito a un processo di progressiva de-costruzione» riflette
Lorenzo Sacconi, ordinario di Politica economica
all’Università di Trento, autore di diverse pubblicazioni su
etica ed affari. «L’emblema, qualche anno fa, fu il tentativo di

D
portar fuori dai confini della pubblica amministrazione la
disciplina delle opere pubbliche, affidandole alla Protezione
civile. Dal falso in bilancio ai tempi di prescrizione dei reati,
si è sempre avuta la sensazione che ci fosse chissà quale
stato di eccezione in grado di giustificare la non
applicazione delle norme. Così la corruzione è diventata una
convenzione sociale».

a normalità della tangente, la garanzia dell’assegnazione
di lavori al massimo ribasso, la scelta consapevole di

aggirare il Fisco sono state erette a sistema, una specie di
pubblica amministrazione parallela, mentre ufficialmente le
parole d’ordine andavano nella direzione opposta: meno
tasse, meno Stato, meno burocrazia. Ora il paradosso del
Nord è svelato, in modo persin brutale. Le scosse arrivate

L

n giorno il deposito delle motivazioni della
sentenza sull’eterologa, che sancisce in Italia la
dissociazione tra genitorialità legale e genitorialità
genetica; il giorno dopo, un’altra sentenza della
Consulta che sancisce un’altra dissociazione,

quella tra convivenza legale e convivenza eterosessuale. Il caso è
particolarissimo, i giuristi dicono "di scuola": una coppia sposata
che vuole rimanere tale anche se nel frattempo uno dei due
coniugi ha mutato sesso, allineandolo a quello della moglie.
Secondo la Consulta, la legge sulla rettificazione del sesso, che in
questi casi prevede lo scioglimento del matrimonio, è
incostituzionale là dove non preveda il paracadute del
mantenimento in vita di "un rapporto di coppia giuridicamente
regolato con altra forma di convivenza registrata". Alla base di tale
decisione c’è l’obiettivo di continuare a tutelare "adeguatamente i
diritti ed obblighi della coppia medesima". Non di sancire che il
matrimonio resti valido e che quindi esso costituisca le "prime
nozze gay d’Italia". Eppure, questa è stata l’interpretazione data da
molti mass media italiani alla sentenza, complice la fretta, ma
certo non estranea una voglia di forzare la lettura in una precisa
direzione. La Corte parla invece soltanto di «diritti e obblighi»; e
allora, per non trasformare un caso di scuola in un casus belli
(evidentemente diretto a dare l’avallo alla giuridificazione di ogni
forma di convivenza tra persone dello stesso sesso), occorre
verificare di quali «diritti ed obblighi» stiamo parlando. Dal
matrimonio, com’è noto, nascono principalmente i diritti-doveri
alla fedeltà, all’assistenza morale e materiale, alla collaborazione e
alla coabitazione (poi ci sono i doveri verso i figli, ma la coppia
pare non averne). Cominciamo dal tema della fedeltà. Delle due,
l’una: o la rettifica del sesso del coniuge ha contestualmente
comportato anche un mutamento nell’orientamento sessuale
dell’altro coniuge, ma allora ci troveremmo davanti a una unione
di tipo omosessuale, che andrebbe ben oltre le intenzioni della
Corte, che mira piuttosto a non penalizzare la precedente (non la
successiva) «identità personale» dei coniugi «con il sacrificio
integrale della dimensione giuridica del preesistente rapporto».
Oppure, ove ora i conviventi vivano in una dimensione affettiva
"fraterna", appare quantomeno una stortura il richiamo alla
fedeltà reciproca. Rispetto poi agli altri «obblighi» matrimoniali
menzionati, si tratta di assolvimento a bisogni reciproci, dalla casa,
al sostentamento, alla solidarietà tipica del mutuo aiuto, cui ben
può ovviarsi, senza scomodare istituti parafamiliari, con le regole
che tipicamente accompagnano convivenze non matrimoniali e
sulle quali la giurisprudenza si è ampiamente espressa in senso
positivo. L’impressione che si ricava, dunque, dalla sentenza è che
con essa, pur affermando formalmente l’attribuzione del termine
«matrimonio» alle sole coppie eterosessuali, si vada ad ampliare il
novero delle convivenze che meritano una loro giuridificazione in
forza del legame affettivo che le contraddistingue, a prescindere
dalla dimensione eterosessuale. 
Con lo slittamento da una tutela dei diritti individuali dei
conviventi alla loro tutela "di coppia", si realizza un salto di qualità
che, esemplificando, significa non solo il legittimo esercizio di
diritti individuali (il mantenimento, la visita in ospedale), ma
anche l’attribuzione di prerogative tipicamente familiari, come
l’assegno familiare. 
In definitiva, la decisione della Corte costituzionale, pur partendo
da un caso particolarissimo, porta a compimento il percorso di
una precedente sentenza del 2010, in cui, con riferimento esplicito
alle unioni omosessuali, ne postulava la regolarizzazione
normativa di aspetti specifici, senza tuttavia indicare se con la
strada del riconoscimento integrale di tali forme di unioni oppure
attraverso un "catalogo" di diritti individuali da riconoscere a
ciascuno dei conviventi. La Corte ora aveva davanti, anche nel
caso particolarissimo della rettifica del sesso, due strade. La prima
era quella di riconoscere diritti individuali: davanti a una
situazione di pregressa convivenza matrimoniale,
l’incompatibilità codicistica conseguente alla rettifica del sesso,
avrebbe comunque consentito di richiamare i precedenti
giurisprudenziali legati a stati di bisogno e di affidamento dei
conviventi, già tutelati. Invece, la Consulta ha imboccato una
seconda via, quella di cristallizzare giuridicamente – postulando
l’intervento del legislatore – l’unione affettiva e di stabilirne la
piena rilevanza giuridica, con il conforto  dell’articolo 2 della
Costituzione che, a questo punto però, finirebbe con il
caratterizzare le "formazioni sociali" da esso richiamate in
configurazioni analoghe all’istituto matrimoniale, dove però
proprio la differenza di sesso resta – anche per la Consulta – il
primo presupposto.
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Quali sono le cause profonde di un fenomeno
che sembra la regola nei rapporti tra politica

ed economia? E quali le contromisure?
Marco Vitale: «Si è legiferato a favore della
corruzione mentre la classe imprenditoriale

è rimasta ferma». Daniele Marini: «Dai partiti
il malaffare si è spostato alle persone»

Attacco al cibo Made in Italy, serve una difesa diffusa

IL PUNTO SULLA QUESTIONE SETTENTRIONALE

La normalità della corruzione 
nel declino morale del Nord

i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

Una sentenza forte e le sue forzature 

MA QUEL MATRIMONIO
NON C’È PIÙ 
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Lorenzo Sacconi:
«Ad avanzare è stata la
corrosione culturale. E
sbaglia chi pensa che
l’etica debba dare un
ritorno di immagine».

Maurizio Fistarol:
«I guai da un blocco
di potere immobile»

Una nuova cultura della responsabilità contro la deriva etica


